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LA TERRA DEGLI UOMINI

di Luca Scacchetti

“La terra degli uomini” è uno straordinario libro di Antoine de Saint-Exupéry, un’autobiografia poetica intrecciata di riflessioni e osservazioni svolte tutte in volo, lì da una quota che riesce a generare una sorta di distacco e di distanza dalla terra e al contempo una fortissima adesione alle cose della terra, anche le più minute e personali. Uno sguardo quasi nostalgico che riconosce luoghi e geografie personali, luoghi fatti da quel certo albero, da quel muro, da quel campo, da quel casale, da quelle mele mangiate una volta, da quel sorriso disperso in ripartenze. 

Piccoli segni e luoghi conosciuti e riconosciuti che divengono caposaldi e riferimenti rassicuranti nel volo e nella sua solitudine e che disegnano una geografia diversa, personale e autobiografica, impastata con i ricordi e le loro omissioni. 

Una terra vista, ma smontata e ricomposta dalla mente, dal tempo passato, dalla memoria, delle sovrapposizioni con altre terre lontane ma simili, analoghe ed infine ricomposta in modo assolutamente inedito eppure sempre uguale a come essa è. 

Una terra che contiene, ed è, l’immaginazione di se stessa e la propria narrazione o meglio tutte le narrazioni possibili di se stessa. 

La terra immaginata, descritta e narrata è più forte e vera della terra reale, è nell’autobiografia di chi la racconta o la ridisegna che essa diviene luogo, sfugge dal quotidiano e diviene per sempre e universale. 

Ecco questi tappeti sono degli omaggi o delle didascalie alle terre reinventate e sono essi stessi paesaggi della mente, fatti di colorate lane, intrecciate, annodate. 

Ma poiché i racconti di una terra sono sempre parziali, mai esaustivi né univoci, questi tappeti, nove di numero, quadrati nella forma e di un metro e cinquanta di lato, generano infiniti ricostruzioni di paesaggio, potendo liberamente comporsi, in modo variato, come le tessere di un domino ove ogni composizione e attacco funziona sempre. Essi disegnano così tanti ricordi diversi di uno stesso paesaggio, tante ricostruzioni di uno stesso luogo. Luoghi pensati come interscambiabili e sostituibili uno all’altro. Tappeti in cui cambiano accenti, posizioni e gerarchie come fossero visti da più piloti che sorvolando queste terre ne confondessero per direzione e cultura un prima e un dopo, un sopra e un sotto, un lì di fianco o un laggiù. 

Questi tappeti sono mappe componibili e scomponibili di paesaggi mentali, sono mappe per geografie variabili. Sono la riproposizione in lana di quei paesaggi che lontani, visti dall’aereo si caricano di nostalgia e di distanza sentimentale e assumono di quelli, viceversa,  reali, laggiù dove si svolge la vita, solo l’aspetto un po’ fiabesco del disegno, della traccia, del ricordo, delle macchie cromatiche , della semplicità e della magia di una visione infantile del mondo che a tutti è appartenuta e che nessuno in verità mai abbandona e che riporta il nostro autore/pilota e me stesso, al vagare del Piccolo Principe per pianeti, pianetini e terre strane.
MAGICAL CARPET TOUR

di Luca Scacchetti

Una collezione di tappeti, dodici, molto differenti uno dall’altro. Ognuno referente ad un certo mondo, ad una tipologia figurativo-geometrica-simbolica del mondo dei tappeti: “a preghiera”, “a decoro centrale”, “con tre porte”, “figurato” e così via.

Tutti riunificati nella misura di 140 x 270 cm e in una sorta di visione semplificata e infantilizzata, che riduce le forme a segni elementari, un po’ incerti e coloratissimi, che giocano scambi continui tra i cromatismi delle lane, veramente accesi e squillanti e gli altrettanto forti effetti di luce ed ombra a segnare presunte profondità, piani e volumi oltre la superficie tessile.

Disegni quindi un po’ tremolanti e un po’ infantili, ma che ricostruiscono immagini in 3D, tridimensionali, molto forti e caratterizzanti a segnare tappe evidenti e ben definite di un viaggio, di un percorso nel mondo dei tappeti. 

Un percorso non svolto con sguardo scientifico, ma alla ricerca di suggestioni e memorie con quell’intento un po’ classificatorio e un po’ superficiale di chi tende ad ordinare in fretta le proprie conoscenze per spingere e accelerare sulla sintesi, sul racconto e sulle analogie al proprio lavoro.

Tappeti narrativi, che sono come illustrazioni di storie differenti una dall’altra, ma che condividono tutte una stessa partenza dal reale, da forme, decori, colori preesistenti, trasformati, alterati, mutuati e mutati, ingigantiti, complicati, sovrapposti, semplificati, deformati, da un continuo processo immaginativo personale e autobiografico.

Il doppio rapporto o equilibrio tra infantilismo e visione tridimensionale riporta inoltre questi tappeti all’alterazione estetica, formale e cromatica dei cartoni. 

Tappeti anche per Topolinia, per Paperopoli, o Gotham city o Cartoonia. Tappeti le cui deformazioni rimandano alle prospettive deformate, perché troppo ravvicinate, dei decori di tappeti ove da bambini, sdraiati, si leggevano o più spesso si guardavano al televisore le avventure di Batman, Superman, Pippo, Pluto o dei Simpson, confondendo i colori degli uni con gli altri.
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